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Una maggioranza scollata si presenta con un « bilancio » disastroso 

Per ogni cittadino la Regione 
non ha speso 143 mila lire 

La stessa DC attacca il « tripartito laico » — Un duro intervento del compagno D'An
gelo — Non è stato presentato neanche un piano d'emergenza di fine legislatura 

ANCONA ~ Sono costate 143 
mila lire a testa per ciascun 
cittadino marchigiano, nel 
1978, l'inefficienza e l'incapa
cità di spesa dell'Ente Regio
ne: una cifra iperbolica (70 
per cento in più rispetto a 
quella dell'anno precedente) 
che si riferisce alla mole di 
residui passivi accumulati. 
' Ieri in Consiglio regionale, 
al momento di discutere sul 
bilancio '79, il relatore di 
maggioranza, il democristia
no Dario Tinti, ha pronun
ciato un numero che ha fat
to raggelare.anche gli esper
ti: 203 miliardi, riferiti alle 
competenze residue. 

Se anche si volesse esclude
re il 1978 (anno cruciale, 
spesso in governi provvisori e 
in crisi istituzionali), comun
que altissima è la quota di 
somme impegnate e non spe
se: si tratta di 83 miliardi. 

Una situazione vicinissima 
ad un crak clamoroso. Per 
correre ai ripari, non c'è an

cora una sola idea; la Giun
ta ha preannunclato che fa
rà una proposta di priorità, 
ma intanto deve fare i conti 
con una opposizione chiara, 
che viene dall'interno stesso 
della maggioranza DC, PSI, 
PRI e PSDI che la sostiene. 

L'andamento della prima 
seduta consiliare, dopo le fe
rie, la dice lunga sulla coesio
ne di questa maggioranza di 
governo - siglata nel luglio 
scorso. 

La Democrazia cristiana 
non nasconde affatto le sue 
intenzioni. Ieri ha attaccato 
duramente il presidente del
la Giunta sulla questione dei 
provvedimenti per il terre
moto, ha delineato con Tinti 
un quadro finanziarlo di di
sastro pressoché totale, criti
cando l'assenza di una rela
zione sulle leggi di bilancio. 

« Non processiamo nessu
no — ha detto Tinti — c'è 
un concorso di colpa ». Così 
la DC scarica su questo ese

cutivo (per il quale ha vota
to, che ha preferito ad un 
governo di unità organica 
con 1 comunisti) immani re
sponsabilità politiche che so
no sue proprie. 

Il dramma c'è ed ha titnte 
fosche: un autunno come que
sto, una tale paralisi finan
ziaria, un affollarsi di doman
de giuste (la disoccupazione, 
le fabbriche in crisi, i prezzi, 
il degrado dell'agricoltura) e 
a fronte di tutto ciò un go-
verne debole, scarsamente 
autorevole, terribilmente lo
gorato da un anno di stallo. 

L'esecutivo è sorretto da 
una maggioranza sfilacciata, 
praticamente inesistente. 
Qualcuno dice, malignamen
te: « una maggioranza che in
tende gestire soltanto le 
prossime elezioni ». 

Ieri in Consiglio regionale 
(la seduta 6i è protratta nel 
pomeriggio) ha parlato an
che il compagno Italo D'An
gelo. relatore di minoranza. 

Mentre si moltiplicano le proteste dei giovani 

Formazione professionale: ancora 
tanti corsi inutili e clientelati? 

ANCONA — La maggioranza regionale fa i 
conti con le sue divisioni interne non sol
tanto in piena seduta del Consiglio, ma an
che in seno alle commissioni. 

Mentre in tutte le sedi è scontro aperto, 
i provvedimenti si bloccano. Il caso della 
formazione professionale è emblematico. 

Oggi si riunisce per l'ennesima volta la 
commissione competente, ma le controversie 
sono tutt'altro che appianate. E intanto i 
disoccupati aspettano, gli studenti e gli inse
gnanti pure. Il ritardo con cui si approverà 
questo piano annuale sarà memorabile: si 
tratta di almeno quattro mesi. 

Non parliamo poi dei contenuti, su cui 
agevolmente si sta innestando la manovra 
democristiana. Si rischia insomma di tor
nare alla vecchia proliferazione dei corsi 
inutili e clientelar!; si rischia di fare della 
formazione professionale una « selva oscu
ra-» di interessi privati, piuttosto che il rac
cordo necessario con i problemi del mercato 
del lavoro e della disoccupazione « quali
ficata ». 

Nonostante la pioggia di proteste che vie
ne dagli enti delegati (province e comunità 
montane), delle associazioni e del personale 
dei corsi, si sta procedendo verso una stra

da opposta rispetto a quella imboccata con 
i piani precedenti (cioè quella del riordino 
e del risanamento, dell'indirizzo produttivo). 

Nel piano proposto dalla Giunta, che la 
DC tenta di peggiorare il più possibile, già 
non si tengono in sufficiente conto le pro
poste degli enti delegati. 

In più vi appare una valanga di corsi co
siddetti liberi, per i quali gli studenti deb
bono pagare consistenti somme. Si tratta di 
un netto salto indietro — se nulla verrà 
modificato — rispetto al piano triennale. 

La democrazia cristiana, dal canto suo, 
manovra in due direzioni: sconvolgere i pia
ni degli enti delegati (che guardano ovvia
mente ad una realtà oggettiva ed ai corsi 
che effettivamente servono), gonfiare anco
ra la spesa sottraendo altre centinaia d: 
milioni alla spesa produttiva. 

La Giunta regionale deve trovare la forza 
di dire no a queste manovre, se vuole essere 
coerente con quella « operazione verità » che 
aveva preannunciato sulla delicata materia 
della formazione professionale. 

Staremo a vedere come va a finire. Ma 
intanto è urgentissima una decisione; biso
gna portare subito in Consiglio il piano 
annuale. 

Il MIO è stato il solo discor
do « di governo » che 11 pub
blico abbia ascoltato, nel cor
so del dibattito sul bilancio. 

La giunta — ha detto — 
non ha sentito neppure l'esi
genza di fare il punto sulla 
spesa, di presentare un pia
no di emergenza di fine le
gislatura, in cui si fissino po
chi e qualificati punti di in
tervento. 

Prima D'Angelo aveva det
to che nelle Marche la cro
nica incapacità di spesa — 
comune ad altre regioni — 
ha una sua causa specifica: 
deriva dal fatto che forze 
ben precise hanno bloccato 
il lento progredire, di una 
cultura di governo, che era 
iniziato con la politica di in
tesa. 

« Il grave scontro politico 
è avvenuto sui modo di con
cepire il potere e sul rappor
to tra la Regione e le altre 
istituzioni. Ed ora siamo qui 
a registrare pesantissime con
seguenze di quella brusca in
terruzione ». 

Con quali mezzi e soprat
tutto con quali intese politi
che si vuole dipanare il mec
canismo ormai inceppato? 

« La tentazione di perpe
tuare la vecchia pratica del
le prebende è molto forte, 
specialmente di fronte alla 
scadenza elettorale — ha con
tinuato D'Angelo — noi sap
piamo che il partito sociali
sta la pensa come noi sul 
metodo di governo, siamo si
curi che la sua posizione è 
nettamente lontana da quel
la della DC. Ma vogliamo il 
conforto di fatti concreti ». 

Purtroppo sono proprio 
quelli che non si intrawedo-
no ancora. 

Hanno parlato anche Ciaf-
fi (DC) e il presidente Mas
si, il quale ha concordato 
con l'impostazione data da) 
relatori. 

Il presidente si è espresso 
in particolare sulla legge dei 
lavori pubblici e sui fondi da 
assegnare ai comuni (100 mi
liardi). 

Le cose che ha detto sono 
alquanto analoghe alle pro
poste avanzate dal PCI. Spe
riamo che nei fatti, poi. il 
presidente e la Giunta non 
smentiscano se stessi. 

I. ma. 

I battelli scoperti a pescare nelle acque jugoslave 
L'increscioso episodio nel pieno 

delle trattative tra i due governi 
Gli armatori marchigiani 

hanno già pagato la multa 
Una « azione » preparata 
Atteggiamenti e forzature 

inutili e dannosi 

Nel crinale appenninico ascolano-maceratese idanni ammonterebbero a dieci miliardi 

Manca ancora un programma per i danni del sisma 
L'amministrazione regionale totalmente impreparata a soddisfare le esigenze delle popolazioni colpite — La 
necessità di una azione unitaria delle regioni terremotate — Il problema delle case coloniche danneggiate 

Anche il maltempo contro i lavoratori in lotta 

Una tromba d'aria scoperchia 
i capannoni della «Maraldi» 

ANCONA — Dopo tante tra
versie passate in questi ulti
mi tre anni, da quando il 
loro gruppo industriale ha 
accumulato crisi e debiti, gli 
operai del Tubificio Maraldi 
che hanno sulle spalle centi
naia di ore di sciopero, de
vono subire un altro duro 
colpo. 

Questa volta non è venuto 
dalla direzione aziendale o 
dai ricatti delle banche, ma 
più semplicemente — pur se 
in modo drammatico — dal
l'inclemenza del tempo: una 
tromba d'aria, di eccezionale 
forza, si è infatti abbattuta 
ieri notte, attorno alle due, 
sui capannoni dello stabili
mento metalmeccanico, prò- j 
vocando gravi danni alle 
strutture. 

Il vento ha letteralmente 
scoperchiato i capannoni dei 
reparti «catramatura», «filet
tatura», e «spedizione». La 
Direzione dello stabilimento. 
come prima misura, ha posto 
in cassa integrazione-guada
gni oltre la metà dei 370 di-
pendenti. 

Le strutture sono state di 

chiarate' inagibili dai vigili 
del fuoco, che sono stati im
pegnati per l'intera giornata 
di ieri per rimuovere le parti 
pericolanti dei tetti. La piog
gia. che specie in mattinata è 
caduta con insistenza, ha re
so più difficile il lavoro dei 
pompieri. 

Si prevede che almeno per 
tre. quattro giorni, non si 
potrà riprendere la lavora
zione nei reparti danneggiati. 
Ad essere ottimisti, si può i-
potizzare la ripresa per lune
dì, martedì prossimi. 

L'incidente ha rappresenta
to una vera mazzata per i 
lavoratori, che da tanti mesi 
difendono con i denti il po
sto di lavoro minacciato e o-
ra temono che si possa pro
spettare un nuovo lungo pe
riodo di cassa integrazione. 

Proprio per domani venerdì 
28 settembre — ricordiamo 
— è fissata una riunione tra 
i responsabili sindacali delle 
Marche, Friuli ed Emilia-Ro
magna ed il supercommissa-
rio Dori, nel corso della qua
le verranno illustrate le linee 
del piano di risanamento del 

comparto meccanico, sconvol
to dalla lunga crisi. Non è 
escluso che quest'ultimo fatto 
negativo che ha colpito lo 
stabilimento anconitano, pos
sa avere qualche riflesso. 

Se i danni — come pare — 
fossero rilevanti, sarebbero 
necessari altri finanziamenti 
per la riparazione delle strut
ture danneggiate e quindi un 
ulteriore impegno finanziano 
in una fase delicata di lenta 
ripresa. 

La tromba d'aria di ieri 
notte si è abbattuta anche su 
altre aziende della zona ZI-
PA. In particolare, due stabi
limenti, quello della ditta 
Davanzali e quello della 
«SOL» (Società Ossigeno Lì 
quido) hanno riportato danni 
di un certo rilievo. 

La violenza del vento, ad 
esempio, ha scagliato contro 
il capannone della «SOL» le 
lamiere strappate via da 
quello del Tubificio Maraldi. 
Risultato: la copertura della 
fabbrica sfondata, vetrate in 
frantumi. Danni ha riportato 
anche il capannone della dit
ta Davanzali. 

ANCONA — Si è superata 
la prima fase emotiva: il ter
remoto che ha investito va
ste aree dell'Italia centrale 
e che nelle Marche non ha 
provocato fortunatamente vit
time, ha comunque lasciato 
profondi « segni ». Danni per 
miliardi, famiglie senza tet
to, crolli, rovinose conseguen
ze per il patrimonio artistico 
e culturale: questo è il pano
rama nelle due province di 
Macerata e Ascoli Piceno in 
un vasto comprensorio, lungo 
il crinale appenninico, a po
che decine di chilometri dal
la zona dell'epicentro del si
sma. " 

Per di più. dopo le cala
mità naturali, il governo re
gionale non è stato in grado 
di affrontare con la necessa
ria rapidità i gravi problemi 
emersi. 

Dopo la riunione dell'altro 
ieri a Visso (Me), centro più 
di ogni altro segnato dalle 
scosse, alla quale hanno par
tecipato il presidente della 
giunta regionale Massi, tecni
ci del Genio Civile, 23 sinda
ci della zona, si può avere 
un quadro più chiaro della 
situazione (anche se ancora 
permangono confusione ed 
improvvisazione). 

I danni materiali, in base 
alle prime stime compiute, 
assommerebbero a circa die
ci miliardi di lire: le fami
glie che hanno perduto la ca
sa sono una ventina, mentre 
le segnalazioni di stabili le 
sionati migliaia (scio nei due 
centri di Visso e Serr^valle 
200). 

Siamo ancora comunque nel 
generico, poiché la Regione 
e i suoi organi si sono mossi 
in questa drammatica eve
nienza a tentoni e con assai 
scarsa tempestività. 

L'incontro di Visso. tanto 
per fare un esempio, è av
venuto quasi una settimana 
dopo il terremoto. Si sono in 
ogni caso impostate alcune 
linee operative. Primo ed ir
rinunciabile punto è stato in
dividuato nella necessità che 
le regioni colpite (oltre — 
come naturale — l'Umbria e 
anche il Lazio), in previsio
ne di un intervento legislati
vo concordino una azione uni
taria. I danni nelle Marche 
sono reali e gravi. 

« Bisogna censirli con scru
polo — è riportato in una no
ta della giunta regitiale — 
delimitare le zone colpite e 
poi prepararsi ad un confron
to con il governo, realizzan
do un fronte compatto che 
traega forza anche dall'ap
poggio dei parlamentari lo
cali ». 

Per le dodici famiglie di 
Pontechiusita che continuano 
a passare le notti fuori dalle 
loro abitazioni lesionate, ospi
tate in alcune roulottes, sa

ranno costruiti alloggi. Pre
fabbricati in cemento o strut
ture definitive? Sembra as
surdo ma ancora non si sa, 
dato che l'interrogativo sarà 
sciolto dal Genio Civile di 
Macerata entro una quindici
na di giorni. 

Emergenza, anche se con 
risvolti meno pesanti, nei 
comuni di Muccia, Serravalle, 
Montecavallo, Ussita, Castel-
sanf Angelo sul Nera. Le or
dinanze di sgombero sono 
state complessivamente una 
ventina, mentre per fortuna 
molti fabbricati crepati o con 
muri pericolanti sono da 
tempo abbandonati. 

C'è poi il problema delle 
case coloniche le cui vecchie 
strutture hanno risentito 
fortemente dei movimenti tel
lurici. Oltretutto i contadini 
risentono maggiormente dei 
disagi, poiché non possono 
allontanarsi dal bestiame e 
dalla terra e debbono quindi 
ottenere aiuti al più presto. 

Il terremoto, la lentezza 
del censimento dei danni, il 

funzionamento del Genio civi
le tutti questi temi hanno 
avuto vasta eco nella seduta 
del consiglio regionale di ieri 
mattina. Critiche e riserve 
sono state avanzate nei con

fronti dell'operato della giun
ta e in particolare all'asses
sorato ai Lavori Pubblici. 

L'ex presidente del governo 
regionale, il de Ciaf fi: « Sono 
arrivati prima i mezzi del 
ministero dell'Interno che il 
presidente della Regione 
Marche >\ 

Il consigliere comunista 
Romualdo Clementoni, dal 
canto suo ha insistito sui ri
tardi accumulati e sulla im
preparazione massa in luce 
in questi giorni. Manca anco
ra una mappa, anche se 
grezza, dei danni subiti dal 
patrimonio artistico 

Più in generale è manca
to in maniera clamorosa il 
ruolo di guida e di collega
mento che la Regione deve 
dimostrare in queste occa
sioni. Le direttive ai Comuni 
sono infatti pressoché man
cate 

Si tratterà invece di impo
stare un globale intervento 
che tenga conto dell'elevato 
grado di sismicità dei terri
tori colpiti (anche nel 1972. 
solo 7 anni fa i danni furono 
sensibili) e respingere le ten
tazioni di soluzioni tampone 
che non servirebbero a nulla. 

ma. ma. 

Adesso a Fano si attende 
il ritorno dei dodici 

pescherecci sequestrati 
ULTIM'ORA 

FANO (PESARO) — Venti 
milioni di lira di ammenda 
complessivamente, sono stati 
Inflitti ai caplbarca dei do
dici pescherecci fanesi cattu
rati ieri da motovedette ju
goslave In alto Adriatico. Il 
processo amministrativo per 
pesca abusiva e stato celebra
to stamane nella città dal* 
mata e già nel primo pome
riggio l'associazione armato
ri di Fano, tramite I nor
mali canali finanziari, ha 
provveduto ad Inviare l'in
tera somma, a copertura del
la multa. 

Secondo quanto è stato 
possibile apprendere, I pe
scherecci dovrebbero essere 
rilasciati In serata. 

FANO — « Adesso resta solo 
da sperare che gli jugoslavi 
abbiano ancora una volta la 
mano leggera» questo il 
commento che abbiamo rac
colto da un vecchio marinaio 
fanese incontrato sulla ban
china del porto. Nella zona 
non si parla ovviamente d'al
tro che della cattura delle 
dodici unità della marineria 
di Fano da parte della vigi
lanza costiera jugoslava. In 
serata si è diffusa la noti
zia che la vicenda si è ri
solta ancora una volta per 
vie amministrative. Gli arma
tori hanno già pagato le 
multe (si parla di due mi
lioni a barca) e gli equipag
gi dovrebbero aver già la
sciato il porto di Pola. 

I discorsi che si possono 
ascoltare ricalcano, nella 
stragrande maggioranza, il 
giudizio dell'anziano pescato
re. C'è, è giusto dirlo, una 
diffusa preoccupazione sulle 
conseguenze immediate (per 
gli equipaggi sottoposti al 
processo amministrativo dal 
giudice di Pola) e ancor di 
più sulle prospettive di ac
cordo tra i due paesi, che 
proprio in questi giorni si 
stanno incontrando per defi
nire un nuovo trattato di pe
sca. 

Come si vede le implica 
zionl che contiene questo nuo
vo episodio, che vede ancora 
una volta protagonisti i pe
scherecci di Fano, sono di 
una delicatezza e complessi
tà estreme. 

II fatto, intanto, è come si 
è svolto. I natanti fanesi han
no lasciato il porto verso le 
sei di martedì e dopo cinque
sei ore di navigazione sì so
no portati nella zona di pe
sca. 

Viene subito da porsi la 
domanda se i pescherecci si 
sono davvero recati diretta
mente nella zona di Isola 
Grossa (una fetta di mare 
non molto estesa, dove un 
permesso consente loro di pe
scare, dal primo settembre 
fino alla fine dell'anno) o se 
invece, come pare più proba
bile, abbiano immediatamen
te sconfinato per lavorare in 
zone più ricche. 

In effetti il settore loro as
segnato era sufficiente si e 
no per una decina di giorni 
di attività le enormi reti a 
strascico, trainate da motori 
potentissimi, hanno probabil
mente «ripulito» il mare in 
poco tempo. Di qui. forse, la 
ricerca di nuove zone, di nuo
ve prede. 

Ma ciò non era consentito. 
lo si sapeva. 

Il rischio deve pure essere 
stato valutato, ma non si è 
tenuto conto delle conseguen
ze che lo sconfinamento po
teva recare in questo parti
colare momento. Le barche 
fanesi non hanno in pratica 
potuto iniziare la pesca che 
almeno sei unità della mari
na costiera iugoslava le han
no avvicinate. L'intimidazio
ne di dirigersi verso il porto 
di Pola è stata immediata e 

Pare che nero due natanti 
si siano sottratti con una ra
pida manovra alla cattura: 
gli altri dodici, con circa una 
ottantina di uomini d'equipag
gio. hanno preso la via del 
porto dalmata. 

Da come sì è svolto l'eoi-
sodio tutto lascia credere che 
le unità jugoslave avessero 
predisposto questa azione. Si 
dice anche che l'intervento 
sia la conseguenza della de
vastazione da parte di bar

che italiane di alcune reti 
fisse (quelle che l marinai 
chiamano «tramagli») che i 
pescatori della costa lasciano 
in mare, naturalmente ben 
dentro i limiti delle acque 
territoriali. 

Il condannabile episodio non 
è però collegato con l'attivi

sta dei pescherecci fanesi. Re-
"sta comunque il fatto che al
l'interno delle dodici miglia 
e al di fuori della zona di 
Isola Grossa gli equipaggi di 
Fano sapevano di non poter 
pescare. 

Ora si attende la decisione 
del tribunale di Pola su quel
lo che è da considerare il 
più vistoso sequestro di na
tanti che si ricordi. 

Quello che di più temono 

I marinai fanesi delle dodici 
barche è il timbro di « inde
siderato » sui libretti perso
nali. Quello che invece preoc
cupa la marineria nel suo 
complesso è l'arresto o lo 
scivolamento delle trattative 
per l'accordo globale di pe
sca. 

Il primo incontro si era 
tenuto il 10 settembre. Un al
tro è stato già fissato per 
la metà del prossimo mese. 
Lo stesso rappresentante de
gli armatori ha espresso la 
speranza che l'episodio di 
martedì non porti conseguen
ze Irrimediabili per il futuro 
dell'attività nella parte slava 
dell'Adriatico. 

g. m. 

E' stato illustrato dalla giunta 

Un positivo bilancio 
di attività della 

provincia di Ascoli 
Settemila delibere e oltre 1200 leggi - Il 
« fiore all'occhiello » del settore sanità 

ASCOLI PICENO — Man
ca meno di un anno alla 
fine della scadenza del 
mandato legislativo della 
prima amministrazione di 
sinistra della Provincia di 
Ascoli Piceno. 

Indubbiamente questi 
quasi cinque anni hanno 
lasciato il segno. Si è lavo
rato come non mai, dal 
punto di vista qualitativo 
e quantitativo. Un solo 
dato: dal 1975 all'agosto 
scorso si sono fatte 206 se
dute di giunte, per un to
tale di 6.966 delibere, 59 
sedute del consiglio pro
vinciale nelle quali si so
no approvati ben 1.272 
provvedimenti. Una mole 
di lavoro, come si vede, 
notevole. 

Presso il palazzo della 
Provincia, il presidente 
Carbone e gli altri mem
bri della giunta, il vice 
presidente Menzietti e gli 
assessori Bruni. Petrucci, 
Marezzi e Ciuccarelli, han-

• no illustrato il bilancio 
dell' attività dell' attuale 
maggioranza. 

Sinteticamente i princi
pali successi: risanamento 
finanziario, personale in
feriore al 1975 (nonostante 
i 24 concorsi pubblici ban
diti per un totale di 52 
nuovi posti), servizi au
mentati. viabilità miglio
rata. medicina del lavoro). 
tutela dell'ambiente, edu
cazione ambientale e la
voro in direzione dell'inse
rimento degli handicappa
ti nella società civile. 

Il settore ambiente e sa
nità è senza dubbio il fio
re all'occhiello di questa 
amministrazione. E* un 
servizio completamente 
nuovo in un settore nuo
vo. «Abbiamo dovuto in
ventare tutto», ha dichia
rato il compagno Marozzi. 
assessore alla sanità, nel 
corso della conferenza 
stampa del'altro ieri. 

Si è dovuto far applica
re la legge Merli sulla tu
tela delle acque dall'inqui
namento (la Provincia di 
Ascoli, grazie anche al suo 
personale tecnico, è air 
avanguardia in questo set
tore — numerose le altre 
Province italiane che si 
sono rivolte a quella di 
Ascoli per consigli e pare
ri su come far applicare 
la legge cosi complessa). 
si è intervenuti per la tute
la dell'aria sempre dall'in
quinamento e per l'educa
zione ambientale nelle 
scuole. 

« Il fiume Tronto — ha 
fatto notare sempre il com-
pagno Marozzi — è oggi il 

fiume più pulito delle Mar
che. Questo risultato lo si 
è potuto ottenere grazie 
all'impegno veramente no
tevole e alla competenza 
dei tecnici, dei laboratori 
e degli uffici, ma soprat
tutto grazie alla politica 
che in questo settore ab
biamo attuato con inter
venti tempestivi nella lot
ta all'inquinamento». 

Ottimi risultati anche 
nel campo dell'igiene am
bientale nei luoghi di la
voro. L'Amministrazione 
provinciale ascolana ha 
sempre visto nelle inizia
tive in questo settore un 
obiettivo qualificante e 
particolarmente necessa
rio, anche per la carenza 
di altre istituzioni (Comu
ni e Comunità Montane). 

In un accordo sindaca
le di due anni fa tra Fede
razione CGII^CISL-UIL 
ed Associazione industria
li a livello provinciale, si 
stabilisce che dovrà essere 
la Provincia l'ente rileva
tore a cui rivolgersi quan
do lavoratori e imprendi
tori convengono sulla ne
cessità di far effettuare 
indagini negli ambienti di 
lavoro. 

Diverse quelle svolte fi
nora. La prima è stata 
portata a termine presso 
lo stabilimento Sadam di 
Fermo. E' seguito poi l'in
dagine ambientale e biolo
gica per il residuo di piom
bo presso gli stabilimenti 
della Manuli e della Ceat 
di Ascoli. Nel corso dell' 
estate scorsa si sono effet
tuate indagini presso gli 
stabilimenti Yoshida e 
Manuli ed analisi periodi
che sempre del residuo di 
piombo ancora una volta 
alla Ceat. 

Palazzo S. Filippo — se
de della Provincia — non 
è un «palazzo», ma un 
centro di vita democrati
ca e di partecipazione. 
Aiutateci a demolire del 
tutto i residui che ancora 
del a palazzo» persistono, 
ha dichiarato a commen
to della conferenza stam
pa il compagno Menzietti, 
vice presidente dell'Ammi
nistrazione provinciale. 

Certamente rispeto alle 
precedenti amministrazio
ni a guida democristiana. 
se proprio si vuole usare 
ancora il termine tanto 
abusato di «palazzo», si 
può solo dire che questa 
amministrazione di sini
stra non è stata altro che 
«un palazzo di vetro». 
dalla trasparenza inoppu
gnabile. 

c. d. f. 

Nuovo risultato dell'azione dell'amministrazione comunale 

Da ottobre a Fano un nuovo asilo-nido 
PANO — A Fano la conquista 
del totale «assorbimento» nel
la scuola dell'infanzia dei 
bambini dai tre ai sei anni è 
da tempo consolidata; ora 
l'impegno dell'amministrazio
ne comunale è diretto a svi
luppare l'importante servizio 
della scuola della prima in
fanzia (gli asili nido). 

Già alcuni anni fa. subito 
dopo aver ereditato la strut
tura che faceva capo all'ON-
ML la giunta comunale aveva 
provveduto all'ampliamento 
dell'asilo nido elevandone la 
ricettività da 40 a 70 bambini 
in età 0/3 anni. 

Ora, su questo versante, u-
na nuova, significativa realiz
zazione: dal primo di ottobre 
i fanesi potranno usufruire 
anche dell'asilo nido di San 
Lazzaro, un impianto di nuo
va costruzione situato nel
l'omonimo quartiere in una 
zona tranquilla e ariosa. L'a
silo è stato costruito con cri
teri assai avanzati; strutture, 
arreni e materiali sono stati 
scelti in rapporto alla fun
zionalità t alle esigenze dei 

bambini. Gli ospiti saranno 
una quarantina nelle due se
zioni di lattanti e nelle tre 
per divezzi e semidivezzi. 

Tra pochi giorni dunque il 
patrimonio della comunità 
fanese (infantile e adulta) si 
arricchirà di un nuovo servi-
zio sociale capace di toccare 
un largo ventaglio di interes
si da quelli del bambino a 
quelli delle famiglie e dei 
giovani disoccupati. Vediamo 
nell'ordine perchè. 

Per i bambini, innanzitutto, 
perchè il perìodo dell'infanzia 
che va dai zero ai tre anni 
rappresenta il «tratto» fon
damentale dell'esistenza di 
ogni individuo, il periodo in 
cui è possibile o meno svi
luppare quelle potenzialità di 
base (fisiche, intellettuali e 
socio-affettive) che costitui
scono le fondamenta di una 
nuova personalità. 

Realizzare servizi sociali di 
questo tipo significa ricono
scere, com'è giusto, ai «picco
li cittadini» il diritto di poter 
usufruire di strutture ade
guate e funzionali. 

E' evidentissimo il benefi
cio che la costruzione di 
questi servizi porta alle fa
miglie: favorisce le attività 
lavorative dei genitori assicu
rando loro che i piccoli siano 
assistiti nel modo migliore 
dal punto di vista sanitario e 
sociale in una struttura 
pubblica che può diventare. 
coinvolgendo le famiglie, un 
centro di differenti interessi 
(scientifici, culturali, sociali, 
ecc.) e «base» per creare una 
qualificata azione educativa. 

Gli altri «destinatari» della 
nuova struttura di San Laz
zaro sono indubbiamente i 
giovani senza lavoro. Il fun
zionamento dell'asilo nido ri
chiede 18 addetti, e sarà as
sicurato dalla Cooperativa e-
ducatrici prima infanzia 
(CEPI). Si ritiene sia possi
bile addirittura estendere il 
numero degli occupati a 24-25 
senza che ciò vada a incidere 
ulteriormente sul costo di 
gestione già calcolato. 

Alfredo Pacassoni 


